
P a n ^ — « l 'UNITA'» .•••- - t v^- v••,:V.••#"• •••.. • ' • ^ o v •' »> ..?•»"- J'•• • >^• v • ̂ ''*^ ,^/»*?.^*?^p^*^:^tNwswi Sabato 1 luglio 1950 

DM BRMO SM1A VITA DI DIMITROV 

Lipsia, 1933 
di NICOLAI SCHPANOV 

Il I luglio ricorri il primo mnnioer-
tsrto della morti di Giorgia Dimitrov, 
ti capo, della ciane operaia bulgara, uno 
dei più grandi combattenti del prole­
tariato mondiale. 

Pubblichiamo un brano inedito di un 
romanzo recentemente apparto nell'Unio­
ne Sooietica, Gli Incendiari, che narra 
una delle più drammatiche fati del 
precetto intentato * Lipsia contro Di-
mitroo dai natiti! nel 19JJ. 

ALL'UDIENZA CONCLUSIVA 
del processo di Lipsia per 
l'ultima volta fu data a Di ­

mitrov la parola. Dimitrov co ­
minciò: 

—... Io difendo me stesso come 
comunista accusato. Io difendo il 

$ | mio onore di comunista e di rivo­
luzionario. Io difendo il significa­
to ed il contenuto della mia vita. 
F.' vero che per me, come comu-

§$ nista, la legge suprema è il pro­
gramma dell'Internazionale, e il 
Tribunale supremo è la Comrais-
Bione di controllo dell'Internazio­
nale. Ma per me, come accusato, 

r questo tribunale è una istituzione 
H che bisogna trattare con estrema 
M serietà, non soltanto perchè esso 
& è composto di giudici con una 
% qualifica particolare... 

Il presidente cercò di interrom-
1 pere: 

"' — Senta, Dimitrov!. . . 
Ma Giorgio Dimitrov non lo 

prese in considerazione. 
—... ma anche perchè questo 

tribunale può irrevocabilmente 
| c o n d a n n a r m i al la massima delle 

pene. Io tratto con serietà il tri­
bunale, ma c iò non significa che 

| tu t to quello che è stato detto qui 
[non possa esser confutato. La 
[{stampa mi ha calunniato in tutte 
[ le maniere — ciò che del resto 
imi è indifferente — ma insieme a 
[me hanno chiamato < selvaggio > 
j e < barbaro > il popolo bulgaro; 
[mi hanno definito < losco perso-
m a g g i o balcanico >, < bulgaro sel-
! Veggio». E' vero che il fascismo 
bulgaro è selvaggio e barbaro. Ma 
il popolo bulgaro, c h e è vissuto 
500 anni sot^> il g iogo straniero 
senza aver perso la propria lin­
gua « la propria nazionalità, la 
nostra classe operaia e i contadi­
n i che hanno lottato contro il fa­
sc ismo bulgaro, per il comunismo, 
u n tale popolo non è davvero 
barbaro e se lvaggio . I barbari ed 
i selvaggi in Bulgaria sono soltan­
to i fascisti. 

Il discorso dell'accusato, che ad 
bgni frase risuonava sempre più 
efficace, come il discorso di un 

Incensatore implacabi le del fasci-
[smo, continuava. Ogni c inque mi-
j n u t i il presidente interrompeva 
Mnon esclamazioni, ora suppliche-
Irroli, ora intimidatrici. Ogni tanto 
[ l i sentiva: 

— Dimitrov, Le proibisco di 
parlare di ciòl... Dimitrov, questo 

fuori dal campo della discussio­
n e ! . . . 

Ma Giorgio Dimitrov non si 
ir restava neanche ai richiami del 
jresidente. La sua voce diveniva 

sempre p iù al ta ed appassionata. 
Il presidente, in stato di estre-

la agitazione, si asciugò la fron­
de, attorcigliò il fazzoletto e gri-
lò con voce rauca: — Bastai Le 
concedo dieci minuti . 

Giorgio Dimitrov rispose con 
in attacco ancor più violento al 

fascismo. 
— Le proibisco simili attacchi! 

gridò il presidente, m a per tut-
risposta si ebbe un fermo ge­

tto della mano, come se non a lui, 
n a a Dimitrov spettasse il diritto 
l i concedere o togliere la parola. 

— Vorrei citarvi ancora — pro-
?guì Dimitrov — i versi di una 

lirica del più grande poeta tede­
rò, Goethe: 

E" tempo, che il suo intelletto si 
prepari. — Alla gran bilancia dcl-
a fortuna — raramente riposo è 
iato. — Elevarti tu deoi, — op-
ottr discendere. — Domina o sot­
tomettiti — con trionfo, o con 
unarezza. Sappi — come martel-
o sollevarti — o startene come in­

cudine. 
— Sì, chi non vuole essere l'in-

rudinc, deve essere il martel lo! 
Questa verità non è stata cora-
>resa dalla classe operaia tedesca 
jel suo insieme, né nel 1918, né 
>H 1923, né il 20 luglio 1932, né 
ìcl gennaio 1933... 

D i c i ò sono colpevoli i capi 

Socialdemocratici: i Wels, i Scve-
ing, i Braun, i Leipart, i Grass-
nan... — l i presidente alzò la ma­
io in segno di avvertimento ma 
Giorgio Dimitrov ancora non ave-
ra terminato. 

— Nel secolo diciassettesimo 
Galileo Galilei fa portato di fron-
c al severo tribunale dell'Inqui-
lizione, c h e Io doveva condanna­
re. quale eretico, a l la morte. Egli, 
;on profonda convinzione e riso-
utezza esclamò: < Eppur si muo­
re! ». Questa tesi scientifica di-
•enne più tardi patrimonio di 
ul ta l'umanità. 

Il presidente raccolse in fretta 
e carte e si volse con l'intenzione 

Hi lasciare l'aula, e dopo di Ini si 
levarono in piedi tutti i compo­
nenti la corte, ma in questo mo-
birnto la voce di Dimitrov risuo-
fciò con tale profonda convinzione 
le risolutezza, da far fermare tatti. 

— Noi comunist i possiamo ora 
dire con la medesima risolutezza 
del vecchio Gal i leo: < Eppur si 
muove ! ». La ruota della storia 
procede in avanti . Essa gira e gi­
rerà sino al la completa vittoria 
del comunismo! 

II presidente con le labbra tre­
manti mormorò impaurito: 

— D i o mio, noi lo ascolt iamo in 
piedil 

• • • 
. I,a doppia porta d'acciaio si 

aprì. Sull 'uscio stava il vicediret­
tore del carcrre. 

— Raccogliete la vostra roba!... 
Venite nel mio ufficio. 

D a l giorno in cu i il tribunale 

aveva pronunciato il verdetto di 
assoluzione, Giorgio Dimitrov, di 
giorno in giorno, di ora in ora at­
tendeva quest'ordine. 

... Un'ora dopo, seduto nella ca­
bina oscura del cellulare, egli eb­
be la possibilità di analizzare e 
comprendere tutto ciò che era ev-
venuto. E allorché lo sportello 
della macchina si aprì e Dimitrov 
posò il suo sguardo sulla pista 
dell'aerodromo, egli seppe che 
tutto c iò era come una necessità, 
come una cosa che non poteva 
non accadere... 

Un aereo sovietico si diresse 
verso la pista. Il pilota sorriden­
te si alzò dal sedile e, levandosi 
il cappello, lo sventolò amichevol­
mente in direzione di Dimitrov. 

Lasciandosi dominare da un im­
pulso irresistibile, Dimitrov corse 
verso l'aereo. Il vortice d'aria del­
le eliche gli portò via il cappel­
lo, gli sbottonò la giacca. D imi ­
trov, curvandosi, raggiunse l'ap­
parecchio e salì nella cabina del 
pilota. Allargò le braccia stringen­
do a sé il pilota, lo baciò alla ma­
niera russa, tre volte. 

Ed i1 pilota s'avvide di c iò che 
finora, né in seguito alcuno avreb­
be mai veduto — le lagrime negli 
occhi di Dimitrov. 

NICOLAI SCHPANOV 

Artisti contro l'atomica 

CESARE ZAVATTINI, l'autore di « 
« Totò il buono >, ha in questi giorni 

per l'interdizione delle 

Parliamo tanto di me » e di 
firmato l'appello di Stoccolma 
armi atomiche 

A'COLLOQUIO CON IL REGISTA CARLO LIZZANI 

Tre nuovi documentari 
su aspetti di vita italiana 
Appariranno in questi giorni sugli schermi - Un incisiva 
documentazione sul Mezzogiorno - Il boicottaggio governativo 

KlSl'UoTA ALL'. OSSERVATORE » 

Eppur 
sì muove... 
' di LUCO L. RADICI! 

Saranno prevenuti in questi gior­
ni dalla Libertas film in alcune del» 
le maggiori città italiane alcuni do­
cumentari di grande interesse, rcaliz-
7ati recentemente da un gruppo di 
cineasti di avanguardia. Si tratta di 
un documentario sulle condizioni del 
Mezzogiorno, di uno sulla vita di 
una città emiliana, Modena, e dì un 
terzo sui funerali dei sei operai uc­
cisi a Modena nella luttuosa aggres­
sione poliziesca del gennaio. 

L'interesse dell'avvenimento è as­
sai grande: interesse per il pubblico 
ed incentivo alla discussione negli 
ambienti specializzati. Per questo ab­
biamo voluto scambiare qualche pa­
rola con il regista dei documentari, 
Carlo Lizzani. 

« Da che cosa è nata — gli chie­
diamo — l'idea di questi documen­
tari? ». 

« lì' molto semplice — ci risponde 
Lizzani — Basta riflettere un poco 
alla situazione attuale del cinema 
italiano per comprendere l'assurdità 
del divario attualmente esistente tra 
la produzione di documentari e quel­
la di film. Non si tratta di una dif­
ferenza di numero, che anzi la pro­
duzione di documentari è assai vasta 
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UNA DOCUMENTAZIONE DI BRUCIANTE ATTUALITÀ' 

L'espansionismo yankee in Asia 
dall'ottocento ai giorni nostri 

Il rapporto del comandante Perry in data 1850 - Come vennero aggredite le Hawai 
Cuba e le Filippine - "La nostra razza è stata scelta da Dio per civilizzare il mondo,. 

Dal libro del noto econo­
mista sovietico A. Leontiev 
« L'imperialismo del dollaro 
nell'Europa occidentale », In 
corso di stampa presso la Casa 
editrice Fabiani-La Spezia, to­
gliamo questo brano, di bru­
ciante attualità, sul metodi di 
aggressione perseguiti in ogni 
tempo dall'espansionismo « Yan. 
kee ». 

Ancora nella seconda metà del 
XIX secolo l'espansionismo ameri­
cano perseguiva lo scopo di con­
quistare i mercati asiatici che in 
quel tempo appartenevano alle po­
tenze europee. L'idea centrale del-
l'espansionismo a yankee » era che 
l'Asia apparteneva ai mercati ame­
ricani. 

Il commodoro Perry, comandante 
della squadra americana che nel 
1850 aprì con la forza le porte del 
Giappone al commercio americano, 
pretendeva nel 1853 « l'allargamento 
della giurisdizione degli Stati Uni­
ti oltre i limili del continente Oc­
cidentale», la conquista delle isole 
Bonin e di Formosa per il con­
trollo sull'oceano Pacifico. Preve­
dendo « il rapido sviluppo del com­
mercio a degli Stati Uniti con la 
Asia, egli riteneva necessario occu­
pare in precedenza le posizioni an­
cora libere nell'Oceano Pacifico per 
l'inevitabile urto con l'Inghilterra, 
nel quale egli credeva. 

L o s b a r c o a H o n o l u l u 
Una tappa importante nella storia 

dell'espansionismo americano è co­
stituita dall'occupazione delle isole 
Hawat. 

La storia di tate conquista è alta­
mente istruttiva. Secondo un trat­
tato allora esistente, gli Stati Uniti 
avevano riconosciuto la neutralità 
e l'indipendenza ùéllc Imle Hawat. 
Il ceto ricco della popolazione delle 
Hawai, ritenne vantaggiosa l'unione 
con gli americani. Questi elementi 
provocarono una sollevazione nelle 
Hawai. Nel medesimo momento lo 
equipaggio americana della nave da 
guerra « Boston », che si trovava 
all'ancora davanti a Honolulu, sbar­
cò a terra. 

Questo avvenne il 16 gennaio del 
1893. Sotto la protezione dei can­
noni della flotta americana i rivol­
tosi che costituivano un'infima mi­
noranza della popolazione, dichia­
rarono decaduta la monarchia e 
formarono un governo provvisorio. 
Esattamente un'ora dopo tale gover­
no veniva riconosciuto dall'amba­
sciatore degli Sfati Uniti. 

I metodi di conquista usati nelle 
Hawai hanno, ai giorni nostri, un 
interesse non soltanto storico, ma 
sono di estrema attualità. Questi 
metodi sono entrati permanente 
mente nell'arsenale dell'imperiali 
smo americano. 

Dopo gli avvenimenti del 1893, 
scoppiò a Washington la lotta sulla 
questione dell'annessione delle isole 
Hawai. Molti americani fecero obie 
zione contro un simile atto di aper 
to brigantaggio. Il dibattito nel Con 
gresso e le proteste dell'opinione 
pubblica ritardarono per qualche 
tempo la conquista formale delle 
Hawai. Nel luglio del 1898, coglien­
do l'occasione dell'orgia selvaggia 
di sciovinismo, scatenata in rela­
zione alla guerra ispano-americana, 
il Congresso ratificò lu conquista 
delle isole Hawai. 

La guerra ispano-americana nel 
1898 ebbe come risultato la conqui­
sta, dalla parte dell'imperialismo 
americano, di ricchissimi possessi 
coloniali della Spagna quali Cuba, 
Porto Rico e le Filippine. Questi 
erano gli avanzi di un'enorme im­
pero, un tempo fra i più potenti. 
La Spagna, evidentemente indebo­
lita, non aveva più forze per con­
servare i suoi possedimenti d'oltre 
mare, e gli Stati Uniti erano abba­
stanza forti per strapparle terre 
ricchissime. 

Perciò la Spagna, alla fine del 
XIX secolo, era assolutamente in­
teressata a non portare le cose sino 
al conflitto armato con gli Stati 
Uniti, nel quale essa non avrebbe 
effettivamente avuto alcuna possi 
bilità di successo. La Spagna si di­
chiarò pronta a soddisfar e quasi 
tutte le pretese degli Stati Uniti. 
Tali pretese si riferivano esclusiva­
mente a Cuba 

Malgrado che la Spagna fosse 
pronta ad accettare le condizioni 
americane, a Washington ci si pro­
nunciò per la guerra. La condotta 
di Washington venne approvala da 
un solo paese. Ma questo paese era 
l'Inghilterra, allora padrona dei 
mari. Alla vigilia della guerra, il 
ministro inglese degli affari esteri 
disse all'ambasciatore americano a 
Londra: 

« Perché gli Stati Uniti non si 
servono della nostra flotta per farla 
finita presto con Cuba? Un'altra 
volta essi potranno restituirci un 
tale servizio ». 

II ministro inglese si riferiva al­
la guerra dei boeri. Lo stesso gior­
no, il ministro inglese delle colonie, 
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I candidati al Premio Viareggio 
SI è riunita a Roma la Giuria del 

e Premio Viareggio » sotto la presi­
denza di Leonida Repaci. 

Presa In esame la produzione 
letteraria dell'anno 1M9-1950 la 
Giuria ha fissato la sua attenzione 
sulle seguenti opere: 

Diego Valeri. « Terzo Tempo ». 
Nicola Lisi. « La nuova Tebaide ». 
Agostino Degli Espinosa, € Ognuno 

con la sua miseria ». 
Francesco BrunCu, e II salto delle 

pecore matte ». 
Mario Socrate, e Poesie Illustrate ». 
Sandro Penna, e Appunti ». 
Gianna Manzini. « Ho visto li tuo 

cuore ». 
Cesare Pavese, - L A luna e 1 fatò ». 
Cesare Spellanzon. «Storia dei Ri­

sorgimento ». 
Italo Calvino. «Ultimo viene 11 

corvo ». 
Marcello Borlocco, « I racconti del 

banuino ». 
Carlo Bernarl. « Sperameli* ». 
Edoardo Sopri»r.'\ • Angelica ». 
Francesco Jovlne, « Le terre del 

Sacramento ». 
Carlo Levi. « L'orologio ». 
Paolo Monelli, € Mussolini piccolo 

borghese ». 
Vello Spano, e Nella Cina di Mao 

Tse Dun ». 
Giovanni Cómlsso, « Gioventù che 

muore ». 
E?lo Taddel, «La fabbrica parla». 
Flora Volpini. « La fiorentina ». 
E. Vaquer. « Il procuratore ». 
R.M. De Angeli», « Amore e Im­

postura ». 
Mario Toblno, «Bandiera nera». 

Elio Talarlco, « Gioco pericoloso ». 
Teresa Noce, « Gioventù senza 

sole ». 
Enzo Paci, « Il pensiero sdenti fico 

contemporaneo ». 
Gian Paolo Callegart. « I baroni ». 
Giuseppe Zoppi. « Dove nascono 

1 dumi ». 
L M. Personl, « Stare al mondo ». 
Giulio Barnl. « La buffa ». 
Massimo Mila, e L'esperienza musi­

cale e l'estetica ». 
Alberto Moravia, « L'amore coniu­

gale ». 
Guido Plovene, « I nuovi reden­

tori ». 
Roberto Mondolfo. « Il pensiero 

antico »• 
Mario Vicentini, « In principio era 

l'odio ». 
Adriano Grande, e Fuoco bianco ». 
Marco Visconti, « Ferragosto e 

commiato ». 
Eva Qualotto. « Bestie e noi ». 
Gialme Pintor. « Sangue d'Europa». 
Italo Svevo, « Corto viaggio sen­

timentale ». 
Carlo Coccloli. « Il cielo e la terra». 
Carlo Coccloli, e II gioco ». 
Paolo Robottl, « Nell'Unione So­

vietica si vive cosi ». 
Raffaele Carrier!, « Pittura e scul­

tura d'avanguardia ». 
Cesare Brandi, « Fine dell'avan­

guardia ». 
Angela Padellare «Non mangiarti 

U cuore » 
Giani Stuparlch. « Il giudizio di 

Paride ». 
La Giuria tornerà a riunirsi pros­

simamente a Viareggio. 

Joseph Chamberlain, si dichiarò 
pronto a concludere un'alleanza, o 
almeno un decordo, per coordinare 
le azioni delle due potenze su im­
portanti questioni. 

Finché gli Stati Uniti non ebbero 
una flotta, essi limitarono la loro 
espansione all'emisfero occidentale. 
Ma già mentre creavano la marina 
da guerra lanciarono la parola d'or­
dine: « gettare un ponte attraverso 
l'Oceano Pacifico ». Il senso di un 
simile a slogan a apparve chiaro fin 
dai primi giorni della guerra ispa­
no-americana. Benché la guerra fos­
se cominciata per Cuba e non avesse 
nulla a che fare con le Filippine, 
la flotta americana venne lanciata 
contro le Filippine. 

La guerra ispano-americana st 
concluse con un trattato, in forza 
del quale la Spagna rinunciò, a fa­
vore degli Siati Uniti, a Guam, Por­
to Rico e alle Filippine. In com­
penso gli Stati Uniti si impegnaro­
no a versare alla Spagna 20 milio­
ni di dollari. Già in precedenza Cu­
ba era stata dichiarata indipenden­
te dalla Spagna. 

D a C u b a a l l e F i l i p p i n e 

Dopo la guerra sorse la questio­
ne: che cosa fare delle popolazioni 
assoggettate? Ricordiamo che il 
Congresso americano, il 20 aprile 
1898, aveva solennemente procla­
mato il diritto della popolazione di 
Cuba alla libertà e all'indipendenza. 

« Gli Stati Uniti dichiarano con 
il presente atto, — così suonava la 
deliberazione del Congresso, — che 
essi non hanno alcuna intenzione 
di estendere il proprio dominio, la 
giurisdizione ed il controllo su que­
sta isola per un qualsiasi scopo che 
non sia quello della pacificazione, 
e confermano la propria decisione 
di passare la direzione ed il con­
trollo dell'isola al suo popolo, non 
appena esaurito questo compito •». 

Quanto era stato dichiarato per 
Cuba si riferiva inoltre agli altri 
domini'conquistati alla Spagna. 

L'occupazione delle Filippine da 
parte degli imperialisti americani 
portò ad una sanguinosa guerra de­
gli occupanti contro la popolazione 
locale. Di fatto, i filippini possede­
vano, nella primavera del ÌS98, una 
armata di 20-30 mila uomini. Essi 
si erano liberati con le loro forze 
dalle truppe spagnole. Il 1S giugno 
dello stesso anno proclamarono la 
repubblica. Il 6 agosto il nuovo go­
verno filippino si rivolse alle po­
tenze straniere annunciando la pro­
pria formazione. I filippini invia­
rono una delegazione a Parigi, do­
ve si era riunita la conferenza del­
la pace, e un'altra a Washington-
Ma il presidente Mac-Kinley diede 
l'ordine al generale Otis, coman­
dante delle truppe americane, di 
agire contro la popolazione delle 
isole. Seguirono azioni belliche del­
le truppe americane contro il popo­
lo filippino, il risultato delle quali 
fu una seconda occupazione delle 
Filippine. 

La guerra contro la Spagna era 
impopolare fra i cittadini degli Sia­
ti Uniti. Tuttavia gli avversari del-
la guerra si mantennero sul terreno 
delle buone intenzioni e non pote­
rono opporre una serii resistenza 
contro i briganti imperialisti. Lenin 
caratterizza tale opposizione alla 
guerra da parte dei democratici 
borghesi nel modo seguente: 

« JVeoli Stati Uniti la interra im­
perialistica del 1898 contro la Spa­
gna provocò l'opposizione degli 
« antimperialisti », degli ultimi rio-
hicani della democrazia borghese, i 
quali definirono tale guerra « cri­
minale » considerarono come un'in­
frazione della Costituzione rannes-
sione di terre straniere, dichiararono 
« un inganno degli sciovinisti » la 
condotta nei confronti del capo in­
digeno delle Filippine, Aguinaldo 
(gli avevano promesso la libertà per 
il suo paese e invece installarono le 
truppe americane e si annettcrano 
le Filippine), citarono le parole di 
Lincoln; « Quando l'uomo bianco si 
governa da sé questo significa l'au­
togoverno; quando egli governa se 
stesso * insieme gli altri, questo 
non i più autogoverno, Questo e di­

spotismo ». Ma finché una tale cri­
tica temeva di riconoscere il lega­
me indissolubile dell'imperialismo 
con i trust e conseguentemente con 
i fondamenti del capitalismo, essa 
temeva" di unirsi con quelle forze 
generate dal grande capitalismo e 
dal suo sviluppo, essa restava e un 
innocente desiderio» (1). 

Uno dei seguaci del presidente 
Mac-Kinley, il senatore Beveridge 
(dello stato dì Indiana), pronunciò, 
il 9 gennaio del 1900, un discorso 
nello stile degli attuali articoli di 
fondo di Hearst: 

m Le isole Filippine sono nostre 
per sempre... Immediatamente al 
di là delle Filippine si trovano gli 
•sconfinati mercati della Cina. Noi 
non rinunceremo né agli uni, ne 
alle altre... Noi non ci ritireremo 
dinanzi alle possibilità che si apro­
no per noi nell'Oriente. Noi non ri­
nunceremo alla predestinazione del­
la nostra razza scelta da àio per 
civilizzare il mondo ». 

Un anno dopo il 7 gennaio del 
1901, il noto dirigente del partito 
repubblicano, senatore Henry Cabot 
Lodg, intervenendo nella discussio­
ne sulla conquista delle Filippine, 
espresse con ancora maggiore sin­
cerità le tendenze dell'impertalismo 
americano. Egli dichiarò: 

« Noi occupiamo nel campo eco­
nomico una posizione di rilievo. Noi 
continuiamo a svilupparci. Voi po­
tete trattenere ,frenare, ma non 
siete in condizione di arrestare la 
azione delle forze economiche. Voi 
non potete arrestare la marcia pro­
gressiva degli Stati Uniti.. Il po­
polo americano e le invincibili for­
ze economiche ci guidano verso il 
dominio economico sul mondo ». 

Come vediamo, gli attuali predi­
catori dell'egemonia mondiale degli 
Stati Uniti hanno non pochi prede­
cessori nella storia di questo paese. 

A. LEONTIEV 

(1) L. I. Lenin. Opere. Voi. XXII. 
ediz. IV, pag. 274 (in russo). 

e pletorica. Si tratta piuttosto di una 
differenza di qualità ». 

Lizzani chiarisce il suo pensiero: 
egli e un sostenitore ed un ammira­
tore del cinema neo-realistico. E non 
si può pensare che quando si dice 
cinema neo realistico si voglia limi­
tare questa espressione ai soli film a 
soggetto, ai film a lungo metraggio. 
Cinema è tutta la produzione cine­
matografica, e i documentari non deb­
bono costituire una attività minore e 
marginale, soffocata dai grandi film. 

« Il modo per arrivare a questo è 
semplice — continua Lizzani — Oc­
corre rivolgersi a questi stessi motivi 
umani a cui si sono rivolti i nostri 
più recenti e migliori film: da « La 
Terra trema > a « Sciuscià », a « Pai­
sà », a « Ladri di biciclette », a « Riso 
amaro », a « In nome della legge », 
ecc. Basta guardarsi attorno, guarda-

di vista marginale? Occorre guardar 
una città italiana nel suo insieme, in 
tutti gli aspetti della sua vita, guar­
dare al lavoro dei suoi cittadini, lì 
nasce così la visione di una Modena, 
città della « Emilia Rossa », laborio­
sa e produttiva, per opera di un co­
mune amministrato dal popolo. E na­
scerà in brevi immagini, nel secondo 
documentario, il dolore di una città 
colpita duramente nei suoi figli. 

Il lettore comunque avrà modo di 
vedere questi documentari, e di giu­
dicarli. Chiediamo a Lizzani se l'ini­
ziativa si fermerà qui. 

« No certamente. Questo è il pri­
mo gruppo di documentari, che noi 
presentiamo. Ma altri sono già pron­
ti, ed altri ne verranno. E" pronto un 
documentario sulla storia del movi­
mento operaio italiano, realizzato da 
Sergio Grieco, uno sulle Feste dcl-

« QUALCOSA E' CAMBIATO » è il titolo di uno dei tre documentari 
recentemente realizzati da Carlo Lizzani. Dedicato ad illustrare la 
vita del Mezzogiorno, esso ne mostra gli aspetti più arretrali accanto 
a quelli che fanno presentire l'ansia di un profondo rinnovamento 

re alla realtà del nostro paese, e cer­
care di scoprirla. Basta portare la 
macchina da presa nel Mezzogiorno, 
e descrivere la vita dei contadini af­
famati ». 

Lizzani ed ì suoi amici hanno se­
guito questa strada. Ed è nato così, 
appunto, il documentario sul Mez­
zogiorno. Su una traccia scrìtta da 
Mario Alicata e da Ezio Taddei, 
Lizzani ha costruito un documentario 
limpidissimo e pieno di bellissime 
immagini. La macchina da presa pe­
netra con commozione e sgomento 
nelle miserabili abitazioni del Sasso 
di Matera, negli abituri della bassa 
Napoli. E lo spettatore vede davanti 
a se alcuni aspetti — forse troppo 
pochi, ancora — della vita e della 
tragedia delle popolazioni meridiona­
li. Ma nel Mezzogiorno, come dice il 
titolo del documentario, « qualcosa è 
cambiato », e quelle immagini Io di­
cono: ecco le Assise del Mezzogior­
no, ecco l'ardua lotta degli operai 
della O.M-F. di Napoli, ecco, infine, 
la bella sequenza dell'occupazione 
delle rerre. Nel Mezzogiorno c'è qual­
cosa di nuovo, un popolo che si muo­
ve per liberarsi dallo sfruttamento. 

Un salto di parecchi chilometri, ed 
eccoci agli altri due documentari: 
Modena. L'argomento è diverso, ma 
la posizione del regista di fronte alle 
cose è la stessa. C'è una città italia­
na da descrivere. Perchè descriverla 
da un punto di vista esclusivamente 
turistico, o da qualsiasi altro punto 

P« Unità » realizzato da Enzo Al­
fonsi, che e uno degli instancabili or­
ganizzatori della produzione. Poi al­
tri documentari ancora. Purtroppo...». 

E qui viene un punto dolente. 
Perchè dobbiamo purtroppo ramma­
ricarci che lo sforzo lodevole di que­
sti cineasti che vogliono fare onore 
al cinema italiano, venga ostacolato 
in tutti i modi. Questi documentari 
sono pronti da parecchio tempo, e da 
parecchio tempo aspettano, nelle an­
ticamere della censura, un visto. Osta­
coli di ogni genere, tagli imposti, 
vessazioni, e sopratutto ritardi. 

Questi ostacoli, sono d'altra par­
te, gli stessi che hanno incontrato i 
nostri più grandi cineasti con i loro 
film. E* recente il caso deplorevole 
de « La terra trema » di Visconti 

Come d'uso, chiediamo a Lizzani 
quali progetti abbia per l'avvenire. 
Ed i progetti sono senza dubbio im­
portanti. 

« La prospettiva è di fare un film. 
Si è costituita a Genova una coope­
rativa che sta muovendo i primi pas­
si su questa strada. Si tratta per la 
massima parte di ex partigiani che 
vogliono un film che onori la Resi­
stenza in questo momento in eui 
troppi vogliono insultarla. Spariamo 
di farlo, questo film. E speriamo che 
sia un apporto nuovo alla .ono<ccn-
za del cinema italiano, ed alla lotta 
del popolo italiano. Speriamo . he sia 
un film per la pace ». 

TOMMASO CHIARETTI 
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TEATRO 
Lauro 

Il sipario si apre su una baracca, 
dove vive una famiglia di povera 
gente: potrebbe benissimo trattar­
si QÌ una « ca6a » di campo Paridi , 
per esempio. In questo ambiente 
esistono naturalmente grossi pro­
blemi: fame, freddo, mùtria. L'au­
tore, Mino Roli, però, li conosce per 
averne letto sui libri, in modo 
molto approssimativo, e ci presen­
ta quindi i soliti personaggi con­
venzionali: il padre ubriacone e 
violento, la madre mendicante e 
isterica, la figlia sgualdrina. Del 
resto a lui di tutto questo importa 
poco, gli interessa invece il figlio, 
Lauro, un giovane che agli occhi 
di tutti è un idiota, mentre per lo 
autore è un poeta. Per questo egli 
Io fa parlare per tre quarti della 
commedia di formiche che danza­
no, di farfalle che sorridono e gli 
fa descrivere il tugurio dove abita 
come una reggia. Sembra che que­
sto ragazzo sia diventato scemo 
per una caduta da piccolo e perchè 
la madre lo ha sempre odiato; e 
sembra anche che per guarire ab­
bia bisogno di provare una forte 
scossa e di andare con una donna. 
La scossa, infatti, la proverà ve­
dendo morire il padre (natural­
mente in modo violento). E spose­
rà un'operaia (anche qui si tratta 
di un'operaia per modo dj dire). 
incinta di un altro e che la madre 
Io spinge a «posare sperando ol 
trarre dall'affare un po' di soldi. 
Ridiventato uomo in conseguenza 
di questi avvenimenti, però, il ra­
gazzo si trova dinanzi alla realtà, 
capisce Io stato di abiezione nel 
quale sarebbe costretto a vivere se 
restasse con i suoi, e allora dichia­
ra di voler « andare ai confini del 

mondo» e «e ne va. E noi Io la­
sciamo andare perchè di lui non ce 
ne importa nulla e perchè, anzi, 
ne abbiamo avuto abbastanza. 

Non vogliamo parlare dei mezzi 
usati da Roli per raccontarci que­
sta storia: li ha presi dovunque 
dalla « Via o'el tabacco » ad e Alba 
tragica ».Solo vorremmo dire che ci 
sembra veramente triste che un 
giovane si serva della miseria e 
della disperazione come di elemen­
ti « interessanti » per dare un po' 
di colore a un fatto cosi irreale, 
cosi, inutile e soprattutto cosi 
sciocco. 

Degli attori i migliori sono stati 
:I Guardabassi, la Sapienza, il De 
Carmine, e particolarmente la Bar-
toli. Esagerata invece nel 6uo iste­
rismo, la Zanoli (la madre). Si dice 
che il lavoro sia stato premiato 
dall'IDI; non ce ne stupiremmo af­
fatto. vi si parla infatti molto del 
Signore, Iddio. 

Vice 

SUGLI SCHERMI 

Arrivederci in Francia 
Uu film di qualche anno fa, que­

sto Arnvederci m Francia, e tratta 
temi che è bene tornino alla men­
te degli spettatori. L'azione si 
svolge tra la guerra di Spagna e 
le prime agges^ioni hitleriane. Lui 
è un aviatore americano, di quelli 
che andarono ad aiutare il popolo 
spagnolo, con quel misto di amore 
per la libertà e di spirito di av­
ventura. Lei è una giornalista alle 
prime armi, che si trova a liberare 
il nostro aviatore dalle galere 
franchiste e ad innamorarsi di lui. 

Senonchè l'innamoramento reci­
proco coincide con i primi clamo­
ri dell'aggressione nazista. E il 
dramma dei due, che stanno fa­

cendo all'amore nella foresta di 
Compiégne, è concentrato nel di­
lemma se ritornarsene in America 
a vivere tranquilli, o compiere il 
loro dovere di democratici, lui ac­
correndo a difendere la Polonia 
aggredita, lei denunciando sulla 
stampa l'aggressione hitleriana. 
Decidono per la prima soluzione, 
la più comoda. Senonchè la nave 
su cui si trovano per tornare in 
America è silurata dai nazisti, e 
i d:;2 comprendono che la seconda 
soluzione, anche se scomoda, è la 
più giunta. Torneranno ai loro pae­
si quando la Germania avrà oc­
cupato l'Europa intera, ma conti­
nueranno a lottare sperando nel­
l'avvenire. 

La tesi che abbiamo riassunto è, 
in sé. lodevole. Purtroppo il film 
indulge su situazioni comico-sen­
timentali di cattivo gusto, e si ab­
bandona a romanticherie e a su-
perfìcialéSmi non apprezzabili. Una 
Francia di maniera e personaggi 
s-ontat' non contribuiscono certo a 
migliorare la pellicola. Gli attori 
sono Ray Milland e Claudelte Col-
berL II regista è Mitchell Leisen. 

Turri i l bandito 
Ecco un film italiano prodotto e 

realizzato da un gruppo dt poco 
conosciuti cineasti alle prime armi. 
E* una storia non eccessivamente 
nuova, ambientata in un non iden­
tificato paese italiano. Lo sforzo di 
chi ha realizzato questo film è ap­
prezzabile. Purtroppo occorre dire 
che le intenzioni sono rimaste tali. 
n risultato * scadente, e il film 
risulta farraginoso e pieno di com­
piacimenti di seconda mano. Regia: 
Trapani. Attori: Ermanno Randi, 
Dcdi Ristori, Crisman ed altri. 

t. «. 

Sfogliando i giornali, domenica 
scorsa, mi cadde lo sguardo su 
di un vistosissimo titolo che riem­
pi tm tutta la testata della terza 
pagina dell'« Osservatore Roma­
no i>. Un titolo sensazionale, più 
da racconto « giallo » che non da 
giornale noto come a molto serio » 
(e, anzi, un po' noioso); un titolo 
da stra}Hcciarsi gli occ/u; Non esi­
ste sentenza « contro il moto della 
Terra ». Ripresomi dal primo stu­
pore, andavo ripetendo tra me e 
me le « censure » del Sunto Uffizio 
contro l'opinione copernicana 
emesse nella famosa seduta del 24 
febbraio 1616 e mi sfiorava il dub­
bio che ricordassi male, o che 
fossi siato ingannato da qualche 
* eretica » fonte che avesse fal­
sato la parola del S. Uffizio. Afa 
no: ecco nella quarta colonna 
dell'articolo di Giovanni L. An* 
drìssi riprodotte nell'originale la­
tino le « propositioues ceusuran-
dae » e le « censurae » cosi come 
erano stampate nella mia memo­
ria; « 71 sole è il centro del mon­
do e del tutto immobile di moto 
locale » Censura: « Tutti dissero 
che tale proposizione era stolta 
e assurda in filosofia, e formal­
mente eretica, perchè contraddici 
esplicitamente di detti delle Sa­
cre Scritture secondo il loro si­
gnificato letterale e secondo l'in­
terpretazione comune dei S. Pa­
dri e dei Teologi ». « La terra non 
è centro del mondo né tmmobtlo 
ecc. » Censura; « Tutti dissero, 
che tale proposizione doveva ri­
cevere la stessa censura in filoso­
fia; e che per quanto riguarda la 
verità teologica, era per lo meno 
erronea quanto alla fede ». 

JVuturalmeute, ho divorato l'ar­
ticolo di Andnssi come se si fosse 
trattato della più felice novella 
di Agata Christie, del più appas­
sionante indovinello. Né sono re­
stato deluso, per quel che riguar­
da i'abilifd delle «trorafe»; ma 
quanto alla sostanza... 

Lascio giudicare al Ipltore^ rias­
sumendo, e spero esattamente, la 
trovata di Andrissi. * I giudizi 
possono essere di tre tipi: proble­
matici, assertivi ed apodittici, che 
corrispondane a proposizioni nel­
le quali viene usato, rispettiva­
mente: può essere, è, deve es ­
sere. Qual'era la posizione di Ga­
lileo e da lui fatta assumere a 
Copernico in merito al moto del­
la terra intorno al sole? In sostan­
za, quella apodittica; ti che vuol 
dire, m parole più povere, che 
Galileo attribuiva a Copernico e 
a sé sfesso « l'assoluta, se non la 
necessaria, certezza » di tale moto, 
e affermando quindi « l'imprescin-
dibilità della revisione dell'inter­
pretazione delle Sacre Scritture ». 
Ai teologi del S. Uffizio non inte­
ressava « la questione astronomica 
o fìsica del moto della terra », ma 
importava che non si potette «fa­
re un'arma della certezza assolu­
ta di tale moto, così come inten­
deva fare Galilei, servendo incon­
sciamente elementi appartenenti a 
correnti sconfitte^ al Concilio di 
Trento e che ancora lottavano 
usando la sua opera contro il to­
mismo ». E adesso, attenzione: è 
giunto il gran momento del •< ro­
vesciamento della storia ». Giac­
ché in un successivo Decreto del 
1G20 l'opera di Copernico venne 
« permessa v, salva la correzione 
di quei passi dove si parlava del 
moto della terra come di cosi 
certa e non di semplice v ipotai 
matematica ». tutta la facrendn è 
stata « la prima grande vittoria » 
(sic!) dell'ipotesi copernicana in­
quanto la « formulazione dell'as­
surdità della certezza assoluta del 
moto u importava » l'assurdità del­
la certezza assoluta del non moto » 
e poneva quindi « la sua opera 
sullo stesso piano con quella di 
Tolomeo ». 

Se faceva un altro piccolo sfor­
zo, VAndrissi, se scriveva un al­
tro paio di cartelle, poteva, di 
questo passo, « dimostrare » che la 
Chiesa aveva condannato l'ipotesi 
tolemaica e non quella coperni­
cana! Non vale, evidentemente, la 
pena di confutare la « trovata » 
dfU'Av.drissì, perchè si confuta 
troppo bene da sola. E' piuttosto 
umoristico, dopo 334 anni, andarci 
a raccontare che la censura d"l 
S. Uffizio non era rivolta contro 
il moto della terra, ma contro la 
certezza assoluta di tale moto, 
quando a suo tempo, nel 1634. Ga­
lileo fu condannato per averne 
parlato (nella forma perlomeno) 
in linea puramente ipotetica nel 
r Dialogo da massimi sistemi >. 
£ ' un po' (ardi, ormai per venirci 
a raccontare che * la teologia cri­
stiana ha favorito lo sviluppo t 
l'orientamento della moderna 
astronomia! Ma c'è di più: il fan­
tasioso argomento di Andrissi, in 
un punto tocca giusto: ma è pro­
prio il punto più grave, per la 
Chiesa. 

La Chiesa censurò indubbia­
mente anche l'ipotesi copernicana 
in sé, come ipotesi astronomica, 
fisica; è vero però che questo non 
fu il punto centrale della lotta 
della Chiesa contro Galileo. Il 
punto centrale fu il diritto o me­
no della scienza, della ragione 
umana, di emanciparsi dalla tutela 
della teologia e della Chiesa, di 
divenire strumento indipendente 
e sovrano di conoscenza. La Chie­
sa, nel 1616 e poi nel 1634, con­
dannò essenzialmente il diril'o 
della scienza e delia ragione « a 
trarre delle conclusioni »; affermò 
essenzìilmente che « le conclusio­
ni ultime » spettano al teologo. Ed 
è in questo la gravità vera di quei 
decreti. Se infatti la Chiesa ha 
revocato la sentenza contro il mo­
to della terra, non ha revocato la 
condanna dell'autonomia e della 
sovranità della scienza e della ra­
gione. In ciò l'interesse e l'attua­
lità di una discussione; per età 
abbiamo pensato non inutile ri­
spondere. Per ricordare, a chi 
vuol costringere la scienza entro 
uno schema fisso e prestabilito, che ' 
una concezione valida del mondo 
e della vita deve invece sempre 
arricchirsi e mutarsi assimilando 
le conquiste della scienza; per ri­
cordare ancora una volta, a chi fa 
sforzi disperati per far si che ti 
mondo sia immobile, che la terra 
si muore. 
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